
Si conosceranno domani dopo la chiu-
sura della Borsa i nomi dei «magnifici
10» chiamati a guidare le 5 big dell’in-
dustria di Stato. Tra tutte Eni e Enel
sono in prima fila, seguono Finmecca-
nica, Terna e Poste. In verità le poltro-
ne che il Tesoro è chiamato a rinnova-
re sono circa 600, tra aziende quota-
te e non, considerando tutti i posti
nei cda. Ma i riflettori ormai da gior-
ni sono puntati su quella short list
che Via XX Settembre ha inviato a Pa-
lazzo Chigi, dopo aver selezionato i
curricula con l’aiuto di due società di
cacciatori di teste.

NOMIECASELLE
Ora comincia il bello: si sa che in que-
sti casi sono gli ultimi minuti a fare la
differenza. Matteo Renzi ha già vinto
la sua battaglia per il rinnovamento:
esclusi dai giochi i boiardi più potenti
e illustri come Paolo Scaroni e Fulvio
Conti, dopo una strenua e forse anco-
ra non sedata resistenza. Ora c’è il
duello «di genere», con l’ingresso di
una manciata di donne che se la vedo-
no con altrettanti manager uomini
agguerritissimi. Ecco perché fino
all’ultimo potrebbero esserci sorpre-
se. Forse proprio per questa ragione
alla fine il termine ultimo è slittato a
domani, mentre gli osservatori si
aspettavano il fine settimana. Eviden-
temente i giochi non sono ancora fat-
ti.

I nomi che rimbalzano più insisten-
temente tra gli addetti ai lavori sono
quelli già più volte segnalati dalla
stampa: tutto sta a vedere se le casel-
le indicate resteranno le stesse. Per
ora sembra certo che la poltronissi-
ma di Paolo Scaroni sarà assegnata a
Claudio Descalzi, oggi direttore ope-
rativo dell’Eni. Anche se tornerebbe
in auge in queste ore anche Leonar-
do Maugeri, uscito dal gruppo
nell’agosto del 2011 per divergenze
con Scaroni. Insomma, il suo nome
sarebbe una vera svolta rispetto alla
gestione attuale. Ma in ogni caso re-
sterebbe una scelta interna, visto che
è molto difficile trovare manager in

grado di gestire un colosso petrolife-
ro come l’Eni fuori dal circolo degli
addetti ai lavori. Anche per l’Enel il
rinnovo è all’interno del gruppo, vi-
sto che Conti ha buone probabilità di
essere sostituito da Francesco Stara-
ce, oggi numero uno di Enel Green
Power (ma resistono le candidature
di Luigi Ferraris o Andrea Brentan,
sempre interni). Queste due poltrone
erano la sfida numero uno per Renzi,
anche perché le resistenze dei «vec-
chi» si sono fatte sentire. Molte parti-
te finanziarie delle aziende in questio-
ne sono legate a doppio filo con la pre-
senza di Scaroni e Conti, che in que-
sto modo avevano quasi blindato il lo-
ro incarico. Renzi ha voluto rompere
con il passato, complice anche la di-
rettiva del Senato che pone un limite
di tre mandati e chiede valutazioni
sulla gestione degli amministratori
uscenti, ma ora non può neanche lon-
tanamente immaginare un rinnova-
mento radicale: solo personalità in-
terne ai due grandi gruppi energetici
sono in grado di andare al timone.
Questa la ratio della scelta interna.

Discorso diverso per la presiden-
za, che di solito non ha deleghe pesan-
ti. È qui che entrerebbero in campo
alcune candidature femminili, come
quella di Emma Marcegaglia (past
president di Confindustria), come
probabile presidente Eni. Poltrona
che sarebbe ambita anche da Patrizia
Grieco, oggi in Olivetti (gruppo Tele-
com). Ma come seconda scelta a Grie-
co potrebbe essere riservata la poltro-
na di Terna. Anche qui Flavio Catta-
neo è in uscita, e potrebbe essere so-
stituito da Francesco Caio (oggi in
agenda digitale), ma si fa il nome an-
che di Aldo Chiarini (Gaz de France).

Altre donne «in odore» di nomina
sono Paola Severino (anche lei per
Eni, la poltrona più ambita), poi Mo-
nica Mondardini, che però sembre-
rebbe intenzionata a restare
all’espresso. Non si esclude che la sua
nomina a Poste potrebbe essere valu-
tata in un secondo tempo, dopo una
proroga ponte per Sarmi, il quale re-
sterebbe comunque come presidente
per pilotare la privatizzazione.

Discorso a parte merita Finmecca-
nica, dove è sicuramente in uscita
Alessandro Pansa (che andrebbe a
Fintecna). Al suo posto il pole posi-
tion c’è Domenico Arcuri (oggi Invita-
lia). La presidenza resta a Gianni De
Gennaro, ma nel cda potrebbe entra-
re una donna del calibro di Marta
Dassù.

Una protesta di esodati
davanti alla Camera dei
Deputati
FOTO LAPRESSE

casione di parlare dei provvedimenti
se e quando saranno adottati». Ma è
chiaro che - come già sottolineato qual-
che giorno fa da Giovanni Sabatini, di-
rettore generale dell’Abi - le banche
non l’hanno presa per niente bene.

Ma non sono stati gli istituti di credi-
to uno dei fattori che ha provocato la
crisi? «Dipende dalle banche e dalla cri-
si di cui parliamo - ha precisato Visco,
risponendo ai cronisti -. Nel nostro ca-
so ha pesato la recessione, la caduta
della domanda, l'aumento dei crediti
deteriorati».

FOCUSSULLA DISOCCUPAZIONE
Ma non si è parlato solo di banche ne-
gli incontri tenutisi nella capitale statu-
nitense, dove si è ritrovato il gotha
dell’economia europea. Al termine
dell'incontro dell'International Mone-
tary and Financial Committee, il braccio
operativo del Fondo monetario inter-
nazionale, infatti, Mario Draghi, gover-
natore della Bce, pur ribadendo i «timi-
di segnali di ripresa», ha sottolineato il

permanere dell’alto tasso di disoccupa-
zione nell'Eurozona «è inaccettabile».
È proprio quel dato, oltre a non specifi-
cati «rischi geopolitici che potrebbero
materializzarsi nel futuro», che abbas-
sa le aspettative su una ripresa più rapi-
da.

Una conferma che arriva dal mini-
stro dell’Economia, Pier Carlo Padoan,
che, nel suo discorso preparatorio, ha
sottolineato come «le condizioni del
mercato del lavoro in Italia restino diffi-
cili, con il tasso di disoccupazione che
ha raggiunto livelli molto alti». Per in-
vertire la tendenza «è pertanto estre-
mamente importante assicurare che la
ripresa sia sufficientemente robusta
da assorbire la disoccupazione».

In questo senso, il Jobs Act porterà
dei benefici, sostiene Padoan: «L’Italia
crescerà di più negli anni prossimi con
un effetto positivo, sebbene ritardato,
sull'occupazione. Le misure che sta ap-
prontando il governo in queste settima-
ne accelereranno questo miglioramen-
to».

Cinquecento milioni di investimento
per acquistare almeno il 40% del capi-
tale Alitalia, rilancio di Linate e poten-
ziamento di Malpensa. Saranno questi
gli aspetti più importanti contenuti nel-
la lettera di intenti che la compagnia di
bandiera degli Emirati Arabi, Etihad,
farà a avere, forse già domani, al verti-
ce di Alitalia.

PIANI
Una lettera che il ministro dei Traspor-
ti, Maurizio Lupi, ha detto di aver già
visto nell’incontro avuto venerdì con il
ceo della compagnia emiratina, James
Hogan. Etihad intende investire i 500
milioni di euro anche attraverso un au-
mento di capitale per accaparrarsi al

massimo il 49% delle quote dell’ex com-
pagnia di bandiera italiana, visto che
salendo oltre perderebbe i diritti che
spettano alle compagnie europee. Sul
versante scali, gli emiratini intendono
fare di Linate il centro nevralgico delle
rotte nel Nord Italia. L’idea parte da un
concetto molto semplice: i voli Mila-
no-Roma sono stati surclassati dall’Al-
ta velocità. Il treno ha vinto ed è inutile
insistere, tanto vale quindi liberare i
tanti slot (fasce orarie) occupati a Lina-
te per la tratta che unisce le due capita-
li d’Italia. Gli slot verrebbero così riuti-
lizzati e pare che Etihad abbia chiesto
di togliere il tetto ai voli e liberalizzare
le destinazioni. Il governo italiano da
parte sua avrebbe promesso di togliere
il limite attuale di 18 voli all’ora per de-
stinazioni all’interno dell’Unione euro-
pea. Si tratta di una norma varata per

proteggere Malpensa ed il suo traffico
aereo. Se la richiesta venisse accettata,
gli emiratini utilizzerebbero Linate
non solo come trampolino di lancio ver-
so Abu Dhabi per i voli diretti ad Orien-
te (come Shangai, una delle prossime
mete), ma potenzierebbero anche le de-
stinazioni europee, come per esempio
Berlino.

RICOMPENSA
La strategia, come detto, penalizzereb-
be Malpensa, che verrebbe ricompen-
sata con un potenziamento nel settore
cargo, un segmento che interessa mol-
to la compagnia emiratina. A Fiumici-
no invece toccherà l’onore di diventare
l’hub passeggeri di riferimento. L’aero-
porto romano verrebbe utilizzato per i
voli in partenza per le Americhe.

Per quanto riguarda le noti dolenti,
vale a dire i 3000 esuberi previsti, pare
che il progetto preveda una cassa inte-
grazione a rotazione per il personale
viaggiante e la cig a zero ore per il per-
sonale di terra. Ipotesi questa che ha
fatto subito entrare in allarme i sinda-
cati, che a febbraio avevano ottenuto la
possibilità di una cassa integrazione a

rotazione per tutto il personale della
compagnia.

Ieri Marco Veneziani, segretario na-
zionale Uiltrasporti aerei, ha ricordato
che «nonostante le parole del ministro
Lupi, che spiega come l'accordo di Ali-
talia con gli arabi è stato fatto, noi anco-
ra ufficialmente non sappiamo niente.
La nostra preoccupazione è sia per gli
esuberi previsti, ma anche per il piano
industriale che non conosciamo. Non
abbiamo concluso l'accordo con i fran-
cesi e questo secondo me è stato un be-
ne, invece mi pare che questo con gli
arabi sia il matrimonio giusto».

«Per quanto riguarda gli esuberi» ha
continuato Veneziani «la cifra che si
prospetta è enorme e certamente noi
dovremo trovare i modi per protegge-
re questi lavoratori che perdono il po-
sto di lavoro. Il problema non si pone

tanto per i piloti, che date le loro note-
voli competenze, potranno posto altro-
ve, ma per il personale di terra e per gli
assistenti di volo».

Anche ieri però il ministro Lupi, que-
sta volta attraverso un tweet, ha voluto
ancora una volta smentire «le notizie
che continuano a circolare sulla stam-
pa riguardo ad esuberi e cassa integra-
zione».

Chi invece non può essere soddisfat-
to delle piega che stanno prendendo le
cose è il governatore della Lombardia,
Roberto Maroni. La Lega ha investito
molto del suo capitale politico sulla di-
fesa di Malpensa, che oggi rischia di es-
sere affondata dal ritorno in grande sti-
le di Linate. Per questo Maroni ieri ha
ricordato che « se venissero liberalizza-
ti i voli su Linate, questo significhereb-
be la fine di Malpensa e, ovviamente,
non posso essere d'accordo e questo il
ministro de Trasporti lo sa. Adesso
aspetto di capire quale sarà la soluzio-
ne: va bene che Etihad entri in Alitalia,
ma non può certo farlo a spese di Mal-
pensa, perché vorrebbe dire che salta
per aria il sistema aeroportuale lom-
bardo».

Alitalia, ore decisive: Etihad mette sul piatto 500 milioni

Nomine, domani sera la lista
L’ultimo duello è sulle donne

. . .

A rischio 3.000 unità:
sindacati preoccupati
per la cig a zero ore
del personale di terra
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Tassesulla casa,aumento da 4,6 miliardidi euro
Nel2014 iproprietari di immobili
dovrebberopagare 4,6miliardi di euro
inpiù rispettoall'annoscorso.Tra Imu,
Tasial 2per millee Tari, nel2014 gli
italianipagheranno 32,5miliardi. Lo
rileva laCgia diMestre.

Secondo icalcoli dell'Ufficio studi
dell’associazione, ilpesocomplessivo
delle tasse,delle impostee dei tributi
sucase enegozi rischiadi superare i
53,7miliardi dieuro. Si tratta diuna
sogliachepotrebbe essere raggiunta
nelcaso incui l'aliquotamedia della
Tasiapplicatasulle primeabitazioni si
attestiquest'anno al 2permille.

«Untempo l'acquistodi una
abitazionecostituivaun investimento.
Ora,chi possiedeunacasa oun
capannonesta vivendoun incubo»,
sintetizza il segretario dellaCgia

GiuseppeBortolussi.
Ilgettito hasubito un verae propria

impennata: se ipotizziamoche nel
2014 l'aliquota media Tasi
sull'abitazioneprincipale si attesti al 2
permille, dal 2007 adoggi ilprelievo è
destinatoacresceredell'88%. «Tra
l'Imu, la Tasial 2 permillee la Tari-
continuaBortolussi- nel2014 gli italiani
pagherannocirca 32,5miliardi dieuro.
Questo importo incidesulprelievo
totaleper il 60%.Tenendo contodi
tutto il sistemafiscale che gravasul
mattone,nel2014 iproprietari di
immobilidovrebbero pagare4,6
miliardi in più rispetto al 2013». Va
sottolieatoche ipiù penalizzati
saranno i proprietari di secondee terze
casee quelli che possiedono un
immobileaduso produttivo».

● Fuori i due big Scaroni e Conti ● All’Eni
non si esclude la «rivoluzione Maugeri»
● Mondardini (Cir-Espresso) potrebbe arrivare
a Poste dopo una proroga-ponte per Sarmi
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● Imminente la lettera d’intenti della compagnia
degli Emirati, che punta almeno al 40% ● Linate
scalo nevralgico per il Nord, Roma-Fiumicino
per le Americhe ● Malpensa hub per le merci
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